
PROSPETTIVE
Quali le implicazioni
legate alla pervasività
dellʼonline, ormai
diventato “onlife”?
La vera domanda da
fare a tavola: «Come
va sui social?»

LʼINIZIATIVA
Così si incoraggia chi
decide di convolare 
a nozze dentro i confini
della regione

L̓ era dei figli di Internet
Lo psicologo Lancini: gli adulti hanno costruito una società fondata sulle relazioni virtuali
Invece di vietare i social, dobbiamo educare i ragazzi a utilizzarli correttamente e poi fìdarci

rischio bullismo elevatissimo per i
bambini disabili. Oltre un terzo ha su-
bito uno o più episodi di violenza di ti-

po fisico, emotivo, sessuale, psicologica o ver-
bale. È quanto emerge da uno studio, ospita-
to dalla rivista The Lancet Child & Adolescent
Health e condotto dagli scienziati dell’Uni-
versità di Oxford e dell’Università Normal di
Pechino, che hanno eseguito una revisione si-
stematica di ricerche condotte tra il 1990 e il
2020 in 25 Paesi. Il team, guidato da Jane Bar-
low, ha considerato 98 lavori, in cui in totale
sono stati analizzati i dati di oltre 16,8 milio-
ni di giovani di età compresa tra 0 e 18 anni.
Secondo i risultati dell’indagine, le persone
con disabilità sono associate a una probabi-
lità doppia di subire violenza, e circa il 38 per
cento dei bambini diversamente abili subi-
sce atti di bullismo o cyberbullismo da parte
dei propri coetanei. Questo studio, osservano
gli autori, fornisce il quadro più completo del-
la possibilità di violenza e abuso subiti dai
bambini con disabilità in tutto il mondo, e al-
lo stesso tempo evidenzia una sostanziale ca-
renza di informazioni riguardanti le statisti-
che dei Paesi a basso e medio reddito, in par-
ticolare in Europa orientale, nel Sud-est asia-
tico e nell’Asia centrale. Gli autori hanno sco-
perto che i tassi complessivi di violenza va-
riavano in base alla disabilità ed erano leg-
germente più elevati tra i bambini con disturbi

mentali (34 per cento), e difficoltà cognitive
(33 per cento), rispetto ai bimbi con disabilità
sensoriali (27 per cento), limitazioni fisiche o
motorie (26 per cento) e malattie croniche (21
per cento). In generale, continuano gli stu-
diosi, i bambini disabili che vivono nei Paesi
a basso reddito sopportano tassi di violenza
più elevati rispetto a quelli dei Paesi più agia-
te. Un divario, ipotizzano gli scienziati, lega-
to alle disuguaglianze nell’accesso ai servizi di
prevenzione. I risultati, commentano gli e-
sperti, dimostrano l’urgente necessità di sfor-
zi collaborativi da parte di governi, operatori
sanitari, enti sociali e ricercatori, volti ad au-
mentare la consapevolezza delle possibili for-
me di violenza contro la disabilità. «Il nostro
lavoro - ha osservato Barlow, dell’Università
di Oxford - rivela tassi inaccettabili e allar-
manti di violenza contro i bambini con disa-
bilità che non possono essere ignorati. È es-
senziale investire in servizi di supporto per
contrastare le forme di violenza contro i di-
sabili. Tutti i bambini hanno diritto di essere
protetti da qualunque tipologia di abuso». «La
violenza contro i bambini con disabilità può
e deve essere prevenuta - ha a sua volta sot-
tolineato Zuyi Fang dell’Università di Pechi-
no - gli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’O-
nu mirano a porre fine a tutte le forme di vio-
lenza contro i bambini entro il 2030».
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Sposi nel Lazio? Contributo di 2mila euro

III EDUCAZIONE famigliain20 marzo 2022

LAURA BADARACCHI

er le coppie che vogliono sposarsi
civilmente o con rito religioso a Ro-
ma, o in una qualsiasi altra location

nei confini regionali, è disponibile grazie
alla Regione Lazio un contributo di 2 mi-
la euro a copertura di alcune spese soste-
nute per ristoranti e catering, video e book
fotografico, noleggio auto da cerimonia e
fedi nuziali, wedding planner e bombo-
niere, abiti e accessori per sposo o sposa,
addobbo floreale e viaggi di nozze, accon-
ciatura e trucco, stampa delle partecipa-
zioni, affitto sale e location per rito e ban-
chetto, servizi di animazione e intratteni-
mento, purché acquistati da imprese la-
ziali. L’iniziativa "Nel Lazio con amore" in-
tende sostenere concretamente anche tut-
ta la filiera territoriale delle imprese che
ruotano intorno ai matrimoni, duramen-
te colpita in questi anni di pandemia, ol-
tre che venire incontro con un bonus a chi
magari ha rimandato il grande evento sia

P

per evitare assembramenti, sia per conte-
nere i costi. La dotazione complessiva am-
monta a 10 milioni di euro fino al 31 di-
cembre, valida per coppie italiane e stra-
niere anche in caso di unione civile cele-
brata o in programma dal 1° gennaio di
quest’anno in poi, ma entro la fine del 2022,
anche se le domande online potranno es-
sere presentate fino al 31 gennaio 2023 per

un massimo di 5 voci di spesa con bonifi-
co o pagamento elettronico. Su www.re-
gione.lazio.it/nellazioconamore tutte le
informazioni utili per aderire. «Abbiamo
la consapevolezza e l’orgoglio di poter van-
tare, in ogni parte della nostra regione, tan-
tissime location tra le più magiche e affa-
scinanti al mondo grazie a un patrimonio
artistico e culturale ineguagliabile. Spazi

ideali anche per celebrare un giorno spe-
ciale come quello del matrimonio», sotto-
linea il governatore Nicola Zingaretti. «Con
questo provvedimento intendiamo aiuta-
re la ripartenza di un settore duramente
colpito dalla pandemia: nel Lazio, matri-
moni e unioni civili sono passati da circa
15mila nel 2019 a meno di 9mila nel 2020»,
puntualizza Paolo Orneli, assessore regio-

nale con delega allo Sviluppo economico,
commercio e artigianato. Concorda Va-
lentina Corrado, assessore regionale con
delega al Turismo e membro del Comita-
to permanente di promozione del turismo
in Italia in rappresentanza delle Regioni, ri-
cordando che due anni fa si è verificato
«un tracollo in tutto il settore wedding, con
un calo del fatturato pari a quasi il 90%.
L’emergenza sanitaria ha provocato l’an-
nullamento dell’organizzazione dei ma-
trimoni oppure uno slittamento in avanti
ripetuto, uniti all’assenza di stranieri che
spesso scelgono la nostra regione come
meta per sposarsi». Anche Oltralpe, quin-
di, verrà fatto conoscere questo bando tra-
dotto in varie lingue, già rilanciato su va-
rie testate giornalistiche in inglese e fran-
cese. Inoltre le agenzie di viaggi e altri o-
peratori del settore lo stanno rilanciando
su pagine web e social. Lo abbiamo pre-
sentato a Expo Dubai con un video in in-
glese e sottotitoli in arabo».
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LA RICERCA
Uno studio dellʼUniversità di Oxford con
quella di Pechino su 16,8 milioni di minori 
in 25 Paesi. Quelli più a rischio sono i ragazzi
con difficoltà mentali e cognitive

PAOLO FERRARIO

li adulti hanno costruito u-
na società “fondata” su In-
ternet, ma poi, se in Rete

ci vanno i figli cominciano i pro-
blemi e scattano i divieti. Una mo-
dalità educativa che non può fun-
zionare, secondo Matteo Lancini,
psicologo e psicoterapeuta, autore,
con la psicologa Loredana Cirillo,
di “Figli di Internet”, uscito in que-
sti giorni per Erickson edizioni. 
«Dai 30 anni in poi bisognerebbe
vietare Internet, mentre dai 30 an-
ni in giù, fino ai 15, renderlo obbli-
gatorio – chiosa Lancini, che da tan-
ti anni si occupa delle implicazioni
della Rete sulla nostra vita –. Inve-
ce si fa esattamente il contrario. In
Italia, poi, assistiamo a qualcosa
che ha dell’incredibile: dai 19 anni
in poi se non usi Internet sei spac-
ciato in qualsiasi area (affettiva, per-
sonale, familiare, lavorativa). Dai 19
anni in giù se lo usi sei dipendente
da Internet. Non è credibile e non
funziona. Invece, bisogna che gli a-
dulti si prendano carico della so-
cietà in cui hanno chiesto di cre-
scere i ragazzi. Che sono finiti in In-
ternet non perché sono stati cattu-
rati, ma perché glielo hanno detto
i genitori».
In che modo è ben spiegato nelle
144 pagine del libro. Non un “ricet-
tario” per genitori, ma uno stru-
mento per capire come leggere, in-
terpretare e gestire comportamen-
ti che coinvolgono aspetti psicolo-
gici e affettivi che hanno a che fare
con gli ostacoli e i conflitti del cam-
mino di crescita personale, prima
ancora che con la buona o cattiva
educazione impartita in famiglia.
«Vita reale e vita virtuale si sono
talmente intrecciate che ormai
parliamo di “onlife” – riprende Lan-
cini –. Oggi si nasce in una società
dove sei certamente figlio dei tuoi
genitori ma anche di una cultura
pervasiva, più ampia, dove l’in-
treccio tra la vita reale e virtuale fa
parte del modo di pensare e cre-
scere i figli e costruisce modelli di
identificazione. E quindi, se una
volta eri più figlio dei genitori e, an-
che, della scuola, oggi la società che
gli adulti hanno creato e che pro-
muovono ogni giorno con i propri
comportamenti, è un contesto do-
ve si è anche figli di modelli e realtà
intrecciate con quella virtuale. Do-
ve Internet e la verità sono la stes-
sa cosa».
Trovare un giusto equilibrio tra que-
ste dimensioni diventa allora
un’impresa ancora più ardua, so-
prattutto per i ragazzi. Visto che i
primi a doversi mettere in discus-
sione sarebbero proprio i genitori.
Che, però, non ci pensano nem-
meno, continuando a imporre mo-
delli di comportamento che, quan-
do vedono concretizzarsi nei figli,
fanno scattare campanelli d’allar-
me. Un cortocircuito che soltanto
gli adulti possono evitare. «Oggi chi
“spaccia” davvero Internet, come
modalità di crescere i figli stando
sempre in contatto è la mamma –
ricorda Lancini –. Sono stati i geni-
tori a promuovere la chiusura dei
cortili dove una volta si andava a

G
giocare e chiedere ai figli di rifu-
giarsi nei videogiochi o a rendere
sempre più pericoloso il mondo.
Oggi la sperimentazione della so-
cializzazione avviene nei social
network. Il tema vero è, allora: che
alternative hanno in mente gli a-
dulti per limitare il loro utilizzo di
Internet? Invece è accaduto esatta-
mente il contrario: la mamma or-
ganizza separazioni molto precoci
(diventando madre «virtuale») ma
poi sta sempre in contatto col figlio
attraverso il telefonino, con cui con-
trolla i nonni e le tate che lo ri-
prendono a scuola. I gruppi What-
sapp delle mamme governano il
mondo scolastico e dell’associa-
zionismo sportivo. Insomma: gli a-
dulti si sono messi dentro Internet,
hanno costruito un sistema fonda-
to su di esso, poi quando lo usano
i figli lo guardano con sospetto. Non
è credibile».
Allora, la domanda centrale che si
dovrebbe fare in famiglia, mentre
si condivide la cena, è: «Come va
sui social?». Invece, si parla di tutto
tranne che di questo. Che è poi la
questione vera nell’educazione dei
figli adolescenti. «Chiedere come
va in Internet è fondamentale per i
genitori per raggiungere il figlio là
dov’è», avverte lo psicologo. «Ci so-
no genitori che sanno tutto del fi-
glio, eppure non glielo chiedono –
ricorda Lancini –. Ma è come non
chiedergli come sta, che cosa sta fa-
cendo. Perché questa è la società
che abbiamo creato noi adulti. Ma
poi abbiamo paura di porre queste
domande perché, in una sorta di
difesa e proiezione sugli adole-
scenti delle contraddizioni della no-
stra società, abbiamo costruito un
sistema dove Internet si intreccia
con la vita reale, ma se ci stanno i
figli sembra che è tempo perso. Per-
so per la scuola, per esempio».
Una contraddizione enorme come
quella di vietare l’utilizzo dei social
anziché educare a una saggezza nel
loro utilizzo. «I genitori devono
mettere in guardia i ragazzi dai pe-
ricoli della rete come si faceva una
volta dai pericoli esterni – suggeri-
sce l’esperto –. Ma i figli non li puoi
controllare per sempre. A un certo
punto li devi delegare alla loro au-
tonomia. Per questo non ritengo
che in adolescenza sia di grande u-
tilità, per esempio, continuare a
puntare sul “parental control”. A
questa età devi allenare le tue ca-
pacità fuori dal controllo degli a-
dulti, spesso con gli amici. È sem-
pre stato e sarà sempre così. Per
proteggere i figli dai pericoli del
mondo di fuori li abbiamo costret-
ti in casa. Ma siccome loro hanno
esigenze continue, si sono adattati
e sono andati in Internet. Dove si
corrono rischi esattamente come si
correvano quando si usciva di casa.
Ma se prima si metteva in guardia
dai “malintenzionati” non si dice lo
stesso per i rischi della Rete. Mette-
re il corpo in casa non è detto, però,
che sia garanzia di protezione. For-
se lo è soltanto per i genitori. Che,
avendo costruito una società fon-
data su Internet, hanno ora diffi-
coltà enormi a parlare con i figli».
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Bambini disabili, uno su tre
vittima di bullismo violento

1 
Avete ripreso con la fotocamera e con

la videocamera ogni attimo
significativo della vita di vostro/a

figlio/a fin dalla nascita?

2 
Avete ripreso con la fotocamera e con
la videocamera i momenti significativi

delle loro esperienze?

3 
Postate sui social video o foto dei

vostri figli? Perché? Con quale
obiettivo?

4 
Vostro/a figlio/a ha frequentato l’asilo

nido? Perché?

5
L’avete mai fatto/a partecipare a un

pigiama party tra gli 0-6 anni?

6
Avete mai comprato dei vestiti uguali

mamma-figlia, papà-figlio («mini-
me»)?

7
Avete mai cercato di spiegargli/le il

perché delle vostre scelte educative?

8
Avete bandito dal vostro vocabolario

l’espressione «No, perché è no!»

9
Avete fatto amicizia, organizzato
momenti di aggregazione con i

genitori degli amichetti dei vostri figli
per favorire la loro socializzazione?

10
Quante e quali sono state le attività

pomeridiane a cui avete iscritto
vostro/a figlio/a (corsi di lingua,
strumenti musicali, sport, ecc.)?

Nota: Se avete risposto in modo
affermativo a più di 5 domande, 

state tranquilli, siete a pieno titolo 
dei genitori moderni e, come tali, 

vi ritrovate alle prese con il narcisismo
del nostro tempo 

(da "Figli di Internet" di Matteo Lancini 
e Loredana Cirillo (Erickson)

IL TEST

Siete buoni genitori?
Rispondete a queste domande

Matteo Lancini
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I SEGRETI 
DEI VOSTRI FIGLI

Roberta
Vinerba

Rimanere 
umani 
nel tempo 
di guerra

ome "dire" la guerra ai bambini?
Come dire l’orrore? Come tradurre
in parole sensate l’indicibile? Gli

psicologi possono aiutare con le loro
competenze, gli educatori posso aiutare a
comprendere la via migliore, ma resta il
fatto che un bambino è fatto per aprire gli
occhi sui colori della vita, non sul grigio
del fumo che si alza dalle macerie di un
edificio bombardato. Eppure si deve. Si
deve perché c’è una forma minimale di
solidarietà che è la conoscenza dell’altrui
sofferenza, c’è la solidarietà delle
preghiere da innalzare, da bambini per
altri bambini, c’è il dovere di tradurre per
loro le immagini della televisione della
sera, in parole di senso e di speranza. In
parole che non facciano, anche
dell’aggressore, un mostro. Perché l’odio
della guerra inizia dal cuore di un uomo,
di due uomini, di tre, e sempre più in
grande, fino a diventare un odio capace di
far imbracciare le armi e armare un
esercito. Parole che aiutino a distinguere

il bene dal male, l’errore dall’errante e
che, anche, aprano alla pregheria per chi
ha sulla coscienza tante morti, tanti fiumi
di lacrime e di sangue, per usare le parole
di papa Francesco. Servono parole che,
nella narrazione di ciò che avviene, non
disumanizzino gli attori del conflitto, ma
li rendano ciò che sono: uomini che
fanno il peggio pensabile ma che, anche,
possono cambiare, possono trasformarsi.
Bisogna imparare noi e insegnare ai
piccoli, l’arte del rimanere umani in
tempo di guerra. Parole sapienti che
abbiano, possibilmente, il sapore del
sorriso di altri bambini, di quelli che
l’hanno perso a causa del dramma.
Parole, insomma, piene di incontri,
perché l’altro non sia solo "ucraino",
"russo", "siriano", ma abbia un nome
proprio e un volto davanti al quale
"togliersi i sandali". Anche nella mia città,
nella mia parrocchia sono arrivati nuclei
familiari bisognosi di accoglienza. Per lo
più donne con bambini, perché gli

uomini sono impegnati nella guerra,
donne e bambini sollevati per l’essere in
salvo, ma profondamente angosciati per
chi in salvo non è e per la propria terra
devastata, senza che vi sia, sembrerebbe,
una sensata prospettiva di risoluzione a
breve. Tra queste famiglie, una mamma
con due bambini, dei quali la più grande
pochi giorni dopo l’arrivo compiva dieci
anni. La piccola chiedeva di tornare a
casa per poter festeggiare lì il
compleanno. Così il parroco si è attivato,
aiutato subito dalla generosità degli
educatori, delle mamme dell’Oratorio e
abbiamo organizzato una piccola
festicciola invitando un po’ di nostri
bimbi con il passaparola, imparando gli
auguri in ucraino per poterli cantare nella
lingua della piccola. La risposta è stata
pronta e generosa. Palloncini, giochi e
una bella merenda. Sono arrivate le
mamme e i bambini, con i loro regali e la
loro allegria. E nonostante la lingua, i
piccoli si sono subito capiti, hanno

cominciato a giocare insieme, bambini
ucraini già in Italia da tempo, bimbi
appena arrivati come la festeggiata,
bambini italiani che vivono l’oratorio
come fosse casa propria. Insieme, hanno
trascorso insieme, un pomeriggio
normale fatto di risate e giochi, di canti e
di corse. La bambina ha detto alla nonna,
la sera: è stato il compleanno più bello
della mia vita!
Ecco, io non so bene come si parli ai
bambini della guerra, ma so che c’è un
luogo dove possono imparare a non farsi
la guerra e a conoscerla nel suo orrore
attraverso il volto innocente e la
solitudine di chi è segnato da essa.
Questo luogo è l’accoglienza. Non
lasciamo i nostri figli a intossicarsi dei
nostri discorsi, spesso a vanvera, di
geopolitica da quattro soldi, aiutiamoli ad
incontrare, apriamoci ad accogliere. La
parola più credibile che vince anche la
guerra.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

ESPERIENZA
Come parlare
di guerra 
ai bambini?
Esperte a
confronto
Ecco parole e
gesti per
aiutare i piccoli

BEATRICE COLOMBO

a se la città
viene distrut-
ta come fanno

poi i bambini a tornare a ca-
sa? Ma se si brucia la natura,
come fa poi l’albero a far cre-
scere le mele?». Sono le do-
mande dirette dei bambini,
semplici e concrete. Raccon-
tano la paura, il disagio, l’an-
goscia di fronte alle immagi-
ni che arrivano dalle zone di
guerra.
Racconta la psicologa Serena
Zucchi che lavora da vent’an-
ni nelle scuole dell’infanzia,
primarie e secondarie e nel-
la gestione di sportelli di a-
scolto psicologico nel Torine-
se  con bambini di diversa età:
«I più piccoli pongono do-
mande semplici e concrete.
La loro è un’intelligenza di-
retta. Vedono la tv e chiedo-
no, confrontandosi con la
propria esperienza. I più
grandini temono la distru-
zione, fanno paragoni con la
pandemia, chiedono cosa so-

M«
no le sanzioni, se colpiranno
anche i più poveri e se tutti ne
soffriranno. Talvolta si chie-
dono se tutto questo sia giu-
sto. Comprendono che la
guerra è una decisione di po-
chi che colpisce tutti, espri-
mono incertezza, concretez-
za, paura».
Osserva Fulvia Niggi, docen-
te di lettere e di espressione
corporea, che da tempo si oc-
cupa di libri, spettacoli tea-
trali e scuola: «Con l’esplo-
sione della guerra, la scuola
si è vista costretta a rinnovar-
si, a capire per aiutare i bam-
bini. Spesso  accantoniamo
la didattica per l’ascolto, ora
c’è la necessità di parlare di
questi fatti. Ci chiedono di
guardare il tg,  ma per alcuni
bambini molto sensibili è
troppo. Rischiano di stare
male. Meglio puntare sulla
rassicurazione. Abbiamo
guardato l’Ucraina sulla car-
tina, osservato che non è co-
sì vicina, spiegato che per il
momento possiamo sentirci
tranquilli e che siamo noi a

aiutare loro. Ma qualcuno ha
parlato di Cernobyl, l’inquie-
tudine è cresciuta. I ragazzi
sanno in fondo che tutto il
mondo è vicinissimo».
Le due esperte sono state
protagoniste nei giorni scor-
si di un webinar organizzato
dall’Editrice Effata. Le do-
mande di Sara Bauducco
hanno permesso di affronta-
re tante questioni legate a u-

na questione delicata e com-
plessa come appunto il rap-
porto tra guerra e bambini.
Come parlarne? Come aiu-
tarli? Come evitare loro im-
magini traumatiche che po-
trebbero avere conseguenze
pesanti sul loro equilibrio?
La posizione della psicologa è
netta: «Vanno eliminati tutti
eccessi che entrano nelle no-
stre case con la tv. Per i più pic-

coli – osserva Serena Zucchi –
è difficile distinguere il qui e
ora. Non si tratta soltanto spe-
gnere tv e radio, ma di non a-
busare dei social perché, an-
che solo attraverso i nostri
commenti, loro percepiscono
la preoccupazione. Quindi
cautela e delicatezza. Ma an-
che i più grandicelli ma non
vanno lasciati soli con i media
e vanno sempre rassicurati,
meglio poche informazioni,
senza troppi dettagli pesanti
e sempre lasciando la porta a-
perta alla speranza».
Ma si possono immaginare
gesti concreti, magari da fare
insieme, per rassicurare i più
piccoli e per dare loro la sen-
sazione che vogliamo co-
munque essere costruttori di
pace? «Per esempio aprire le
finestre della scuola e urlare
tutti insieme "pace". Oppure
spegnere una luce – prosegue
l’esperta – come contributo
per la pace, oppure un picco-
lo risparmio».
Opportuno studiare la storia
in momenti come questo? «È

importante vedere cosa dice
la storia ma – avverte Fulvia
Niggi – in modo non specifi-
co, prendendo un po’ le di-
stanze, perché la storia ha pa-
gine tragiche che potrebbero
inquietare ancora di più.  Più
opportuno un discorso sul-
l’ambiente e sulle distruzioni
provocate dalla guerra che i
ragazzi capiscono bene. E poi
non stanchiamoci di parlare
di pace. È vero che la pace
non fa rumore né clamore,
mentre la guerra è rumorosa
e dà angoscia. I genitori dico-
no che i figli hanno un gran-
de disagio e non sanno come
tirarlo fuori. Ecco parlare di
pace, di educazione alla pace,
potrebbe essere una strada
opportuna.  In classe abbia-
mo preso spunto dalla guer-
ra per parlare anche di con-
flittualità tra i ragazzi. C’è un
modo per risolvere le que-
stioni in modo pacifico?».
Certo comunque che l’esplo-
dere della guerra, dopo due
anni di pandemia, costringa
la scuola, insieme alle fami-
glie, ad accelerare il processo
di rinnovamento, attingendo
ad attività trasversali, flessi-
bili, in grado di aiutare a ra-
gionare».
E quanto serve il gioco per
rielaborare le immagini viste
alla tv?
Continua Fulvia Niggi: «Ab-
biamo tentato di creare un
gioco sulla pace. Una specie di
gioco dell’oca per raccontare
quello che loro pensano. Si
dovranno creare carte e pedi-
ne. Una casella per dire una
parola gentile a un compa-
gno, inventare una canzone,
raccontare una situazione che
offra una sensazione di pace.
Purtroppo la maggior parte
dei giochi sono distruttivi,
parlano di conquistare, eli-
minare, escludere. Quindi
dobbiamo cambiare in questi
ragazzi la prospettiva del
mondo, il gioco è fondamen-
tale». Conclude la psicologa
Serena Zucchi: «In questo
momento possiamo fare una
cosa preziosa per i ragazzi: ri-
durre il più possibile ansie, fa-
tiche e sofferenze derivanti da
quello che capitando. Non
dobbiamo permettere che
vengano schiacciati dal senso
di impotenza. Quando non
sapete come agire, abbrac-
ciate i vostri bambini. E in-
ventate con loro giochi di pa-
ce, il gioco è fondamentale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Apriamo
le finestre
e urliamo
"pace"»

Lʼalfabeto della non violenza
Accogliere, tendere la mano, educare alla solidarietà. Ecco i semi per far crescere uomini e donne di pace

IIfamigliain EDUCAZIONE 20 marzo 2022

SARA BIGNOTTI

uando si tratta di guerra e di pace si tende a
proiettare il dibattito al livello dei massimi
sistemi, di natura economico-politico-
religiosa, quasi che parlarne al di fuori del-

le teorie che si occupano di interpretare le dinami-
che storicamente sottese agli eventi bellici e alla lo-
ro risoluzione fosse un modo ingenuo di vedere le
cose. Se è vero che queste analisi dovrebbero essere
lasciate ai veri esperti, non nuoce tuttavia prendere
in considerazione un altro punto di vista, più vicino
al vissuto che tutti noi abbiamo di questi eventi, non
riducibili a operazioni armate o trattative diploma-
tiche. È intensa e diffusa l’emozione che ci ha sor-
presi,  dalle prime luci del mattino del 24 febbraio
quando increduli abbiamo visto scorrere sui nostri
video le immagini dei bombardamenti notturni in
Ucraina, con un’immagine inedita del conflitto che
riguarda davvero l’Europa e tutto il mondo, per le
proporzioni globali che può assumere ma anche per
ragioni affettive e psicologiche, perché è difficile tro-
vare chi non abbia almeno un conoscente che pro-
viene dalle aree colpite dalla crisi nel quale imme-
desimarsi o chi possa sentirsi al riparo dalla guerra.
Un’immagine bellica più vicina, reale, spaventosa
per le sue analogie con il passato, e una paura col-
lettiva e palpabile che proprio in quanto tale invita

a una riflessione diversa: antropologica, attenta al-
le condizioni che precedono ciò che si dice "guerra"
e ciò che si dice "pace" e in relazione al contesto "u-
mano" in cui si manifestano. Se l’essenza della guer-
ra è quasi unanimemente ritenuta - dai filosofi - frut-
to dell’accrescimento della forza in vista della pre-
varicazione e dell’autoconservazione, con la stessa
convinzione si può ridurre l’essenza della pace alla
sola sospensione di quello stato di tracotanza? Se
fosse così l’essenza della pace verrebbe a coincide-
re con la pura abnegazione incapace di portare spe-
cifici frutti, se non la tregua del fuoco nemico, aval-
lando implicitamente la dinamica bellica e lo ster-
minio di vite umane. Un modo alternativo, e provo-
catorio, di definire il concetto svincolandolo dal nes-
so con il proprio opposto è elaborato nella proposta
di una "scienza della pace" da Maria Montessori in
alcune conferenze degli anni 1932-1939, con l’au-
spicio di sviluppare lo studio sistematico della no-
zione di pace nella sua autonomia rispetto a quella
di guerra, attorno al quale si sono sviluppate le scien-
ze politiche e sociali.
Non si tratta di due facce della stessa medaglia, piut-
tosto di situazioni che si nutrono di premesse diverse
e che hanno esemplificazione nella nostra vita sot-
to forma degli atteggiamenti che assumiamo nella
relazione con gli altri mettendo in gioco qualità u-
mane radicalmente differenti: quando esprimiamo

fiducia piuttosto che diffidenza, quando accoglia-
mo piuttosto che respingere, quando tendiamo u-
na mano piuttosto che difenderci, quando ascol-
tiamo invece di parlare soltanto. Ma perché tali pra-
tiche – che fanno un po’ sorridere, tanto sembrano
opzioni remote – diventino consuetudine bisogna
educarle; ci vuole un connubio di disciplina e fan-
tasia che ha un modello straordinario nel cosmo dei
bambini, capace di rendere alla sua portata un pro-
getto esistenziale e comunitario. Un progetto nel
quale la ricerca di armonia è condizione per il co-
stituirsi e il fiorire dell’umanità, da coltivare sin dal-
l’infanzia, in ambito educativo e familiare, dove han-
no sede le condizioni di una società migliore. È que-
sto l’ambito di gestazione di un’idea non utopica
ma costruttiva di pace, da intendersi come una sor-
ta di infanzia dei popoli dove si trovano meno osta-
coli nel far germogliare i semi della civiltà e della
cultura, da ritenersi non separata dalla nostra vita
ma base stessa della convivenza. Pluralità delle i-
dee, solidarietà con gli altri, uguaglianza, giustizia e
libertà equamente distribuite: un alfabeto al quale
dovremmo ricominciare a educare i più piccoli, in
casa e nelle scuole, nutrendoli del loro stesso po-
tenziale creativo affinché possano poi compiuta-
mente accingersi a comprendere ciò che accade in
un mondo costituito da sistemi complessi.
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IL LIBRO

Un laboratorio per imparare le parole buone

È un libro di qualche anno fa ma
riletto oggi, alla luce di quanto
sta capitando, assume un
significato particolare. Si intitola
Pac’è, l’alfabeto della pace
laboratorio di parole e di teatro,
di Fulvia Niggi e Lucia Cena
Pellenc (Effatà Editrice). Due
autrici con una grande
esperienza nel mondo della
scuola, che offrono una grande

quantità e varietà di brani su cui
lavorare e su cui riflettere; ma
anche stimoli culturali e
suggerimenti per orientare a
comportamenti pacifici verso
l’ambiente e gli altri; testi teatrali
per mettere in scena la pace. Ne
nasce un vero e proprio
laboratorio di approfondimento,
traccia ideale per insegnanti e
animatori.

Fulvia Niggi
e sotto
Serena Zucchi

PROPOSTE
Uguaglianza,
giustizia,
libertà sono
i valori 
da declinare
per far
germogliare
nei nostri
figli civiltà 
e cultura
aperte
allʼincontro
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PATRIS CORDE/1

Tenerezza,
la fragilità

che accoglie

Giuseppe è padre di
tenerezza. Così
papa Francesco

nella Patris corde.
«Gesù ha visto la

tenerezza di Dio in
Giuseppe: "Come è

tenero un padre
verso i figli, così il
Signore è tenero

verso quelli che lo
temono" (Sal

103,13). Giuseppe
avrà sentito
certamente

riecheggiare nella
sinagoga, durante la
preghiera dei Salmi,
che il Dio d’Israele è
un Dio di tenerezza,
che è buono verso

tutti e «la sua
tenerezza si

espande su tutte le
creature» (Sal
145,9).... È la

tenerezza – scrive
ancora il Papa – la

maniera migliore per
toccare ciò che è

fragile in noi. Il dito
puntato e il giudizio

che usiamo nei
confronti degli altri
molto spesso sono

segno
dell’incapacità di

accogliere dentro di
noi la nostra stessa

debolezza»

Domenica 20 marzo 2022
Anno XXIV

Numero 402famigliain

Dio pone il padre nella famiglia perché, con le preziose caratteristiche
della sua mascolinità, «sia vicino alla moglie, per condividere tutto,
gioie e dolori, fatiche e speranze. E [perché] sia vicino ai figli nella loro
crescita:... quando fanno un passo sbagliato e quando ritrovano la
strada; padre presente, sempre...».
Papa Francesco, Amoris laetitia, 177

Alberto Pellai è medico,
psicoterapeuta dell’età evolutiva

e ricercatore presso il
dipartimento di Scienze

biomediche dell’Università degli
Studi di Milano. Ha all’attivo

decine di saggi su temi educativi.
È sposato con Barbara Tamborini
dal 1998, con la quale condivide
anche molti progetti editoriali.

Hanno quattro figli, due maschi e
due femmine. 

CHI È

Medico, saggista
e psicoterapeuta

La seconda virtù che papa Francesco attribuisce a
Giuseppe e quindi ai padri cristiani, è l’obbedienza.

«Giuseppe – scrive nella Lettera – è fortemente
angustiato davanti all’incomprensibile gravidanza di

Maria: non vuole «accusarla pubblicamente», ma
decide di «ripudiarla in segreto» (Mt 1,19). Nel primo

sogno l’angelo lo aiuta a risolvere il suo grave dilemma:
«Non temere di prendere con te Maria, tua sposa.
Infatti, il bambino che è generato in lei viene dallo

Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo
chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai

suoi peccati» ( Mt 1,20-21). La sua risposta fu
immediata: «Quando si destò dal sonno, fece come gli

aveva ordinato l’angelo».

PATRIS CORDE/3

Coraggio creativo, volto di Dio

Altra virtù paterna di grande rilevanza attribuita da
papa Francesco a Giuseppe è il coraggio creativo «A
una lettura superficiale... si ha sempre l’impressione
che il mondo sia in balia dei forti e dei potenti, ma la
“buona notizia” del Vangelo sta nel far vedere come,

nonostante la prepotenza e la violenza dei dominatori
terreni, Dio trovi sempre il modo per realizzare il suo

piano di salvezza. Anche la nostra vita a volte sembra
in balia dei poteri forti, ma il Vangelo ci dice che ciò che
conta, Dio riesce sempre a salvarlo, a condizione che
usiamo lo stesso coraggio creativo del carpentiere di

Nazaret, il quale sa trasformare un problema in
un’opportunità anteponendo sempre la fiducia nella

Provvidenza...».

PATRIS CORDE/2

L’obbedienza salva la famiglia

Nuovi padri, teneri e creativi
per liberarsi di schemi superati

PATERNITÀ
La festa di san
Giuseppe sollecita
riflessioni capaci 
di ridefinire il futuro
familiare. Ecco
come, secondo
Alberto Pellai

LUCIANO MOIA

adre. Parola impegna-
tiva. Ma dopo l’eclisse
del "padre padrone" e

del "padre normativo", i ten-
tativi di riaggiornare dal pun-
to di vista antropologico l’i-
dentità paterna sono via via
naufragati come i modelli ar-
tificiali –  "papà-mammo" o
"maschio selvatico" per e-
sempio – via via proposti. U-
na sola certezza. L’immagine
del padre trasparente o effi-
mero raccontato da tanta let-
teratura, è deleterio nel rap-
porto di coppia e nell’impe-
gno educativo. E una speran-
za. Oggi dai padri più giovani
sembrano arrivare segni di u-
na nuova volontà di protago-
nismo. Ma è proprio così? Ne
parliamo con Alberto Pellai,
medico e psicoterapeuta, che
da anni studia il pianeta pa-
ternità in stretta connessione
all’emergenza educativa e ha
mandato in libreria da pochi
giorni proprio un libro sul te-
ma, La vita accade. Una sto-
ria che fa luce sulle emozioni
maschili (Mondadori)
Dopo decenni di eclissi del
ruolo maschile nella coppia
e nell’impegno educativo,
possiamo finalmente coglie-
re qualche spiraglio di rina-
scita da parte dei padri più
giovani?
Direi di sì. In questi ultimi an-
ni, oltre a parlare dell’evapo-
razione del padre, abbiamo
anche dato molto spazio ai
nuovi padri. Uomini che en-
trano cioè nel territorio del-
la propria paternità con la
consapevolezza di voler ri-
manere connessi ai figli. Pa-
dri che hanno cambiato la fi-
gura dell’autoritarismo pa-
terno in autorevolezza affet-
tiva e sono passati da un co-
dice normativo a un codice
degli affetti. Questi padri di-
ventano capaci di gestire un
modello di genitorilità con-
sapevole. Durante la pande-
mia, nelle famiglie in cui c’e-
ra una struttura forte, la si-
tuazione ha portato molti
papà a concorrere in modo
qualitativo e quantitativo al-
la gestione familiare. Pur-
troppo questo non è avve-
nuto nelle famiglie più fragi-
li, in cui la pandemia ha ac-
celerato le frantumazioni.
Secondo una certa vulgata,
dalla metà del secolo scorso,
alla progressiva presa di con-
sapevolezza del femminismo
ha fatto da contraltare l’ar-
retramento della mascolinità
e della paternità, quasi che
l’uomo fosse incapace di ri-
definire la propria identità di
fronte alla crescente influen-
za del ruolo della donna. È
andata proprio così?

P

No, si tratta di una lettura
semplicistica che pretende di
spiegare i cambiamenti nel-
l’universo maschile con una
trasformazione avvenuta in
obbedienza al nuovo ruolo
della donna. Il femminismo
anzi ha chiesto al padre di ri-
definire i propri ruoli, supe-
rando gli atteggiamenti che
portavano molti uomini ad
essere "padri a distanza", gra-
vati solo della responsabilità
economica. Gli uomini che
hanno accettato la trasfor-
mazione hanno potuto abi-
tare uno spazio più intimo,
più interiore, hanno vissuto
anche la casa come luogo di

costruzione della propria i-
dentità. Facendo in questo
modo gli uomini non hanno
reso soltanto un grande ser-
vizio ai propri figli e alla pro-
pria famiglia, ma anche a se
stessi.  Perché hanno potuto
vivere la paternità come gran-
de esperienza cognitiva ed e-
volutiva del maschile, hanno
preso consapevolezza della
propria emozionalità, si sono
riappropriati della storia da
cui ciascuno di noi proviene.
E, infine, sono riusciti a non
rimanere agganciati a mo-
delli e ruoli non sempre po-
sitivi del passato per appro-
dare una dimensione umana

diversa.
Al di là dei ruoli tradizionali
legati solo all’autorità e alla
normatività - sempre più dif-
ficili tra tradurre oggi in scel-
te credibili -  papa Francesco
nella Patris corde, attribuisce
a san Giuseppe e quindi sim-
bolicamente a tutti i padri
cristiani, qualità come la te-
nerezza, l’accoglienza, l’ob-
bedienza. È anche questa la
nuova cifra della paternità?
A me sembra proprio di sì.
Sono questi gli attributi che
entrano in gioco nel mo-
mento in cui parliamo di
nuovi padri e che ci obbliga-
no ad avviare una trasforma-

zione importante. Parlando
di accoglienza, tenerezza, di-
sponibilità, il Papa ci sta di-
cendo che la richiesta verso
un uomo che diventa padre
non deve mettere in gioco
prevalentemente potenza,
forza e responsabilità, ma
anche competenza, pazien-
za, accoglienza. Sono questi
i prerequisiti per un uomo
che desidera realizzare un
patto di crescita con il pro-
prio bambino. 
Per tanti uomini non è sem-
plice avviare un cambio di re-
gistro così sostanziale....
Sì, purtroppo c’è tantissima
confusione perché mettere

questi valori dentro la pater-
nità sembra favorire la fem-
minilizzazione del maschio e
la trasformazione in "mam-
mo". Ma non è vero. L’uomo
in questo modo entra in con-
tatto con affetti della sfera e-
motiva e valoriale e con  com-
petenze che sono profonda-
mente umane. 
Qual è allora l’aspetto che fa
problema?
È l’ingresso nell’adolescenza
del figlio che disorienta i nuo-
vi padri. Quando il ragazzo
manifesta rabbia nei con-
fronti dei genitori, i padri ri-
mangono sconcertati perché
scambiano il desiderio di di-

stanziamento come un at-
tacco frontale. Non calcola-
no che questi figli hanno il
vantaggio di non essere stati
spaventati e terrorizzati dai
loro padri, come spesso suc-
cedeva ai figli delle genera-
zioni passate. E quindi non
riescono a spiegarsi come la
tenerezza e la disponibilità
sempre mostrata verso il fi-
glio, si traduca in questo nuo-
vo atteggiamento di attacco.
I nuovi padri dimenticano
spesso che accoglienza e
coinvolgimento emotivo non
possono mettere da parte
funzioni legate al dovere di
portare il figlio mondo, con
l’aiuto a sopportare sofferen-
ze e frustrazioni. 
C’è un’altra sottolineatura
nella lettera di papa France-
sco che forse potremmo uti-
lizzare come metafora di
questa transizione, quella del
padre "dal coraggio creati-
vo". È così?
Certo, il codice paterno faci-
lita la dimensione esplorati-
va e permette al figlio di
muoversi dal territorio della
paura a quello del coraggio.
È come se i padri dicessero
ai figli: se c’è qualcosa che ti
spaventa, puoi sempre con-
tare su di me. I nuovi padri
sono creativi proprio perché
stanno affrontando un nuo-
vo modello di paternità e si
sono staccati dai ruoli del
passato. Prima nei luoghi
dell’educazione la presenza
dei genitori era quasi esclu-
sivamente femminile. Oggi
è sempre più frequente ave-
re un pubblico misto, desi-
derio di confrontarsi e di co-
noscere.
Spesso, in riferimento al rap-
porto di coppia o ai ruoli ge-
nitoriali, si auspica comple-
mentarietà e reciprocità. U-
na speranza per il futuro o
qualcosa già presente nelle
nostre famiglie?
Direi che in questo momen-
to è un auspicio, più che qual-
cosa di oggettivabile nella no-
stra realtà. Ma le discrimina-
zioni non nascono nella fa-
miglia ma nella società. La fa-
miglia ne è spesso vittima.
Certo, riflessioni e rielabora-
zioni sono avviate. Durante
la pandemia la conciliazione
famiglia-lavoro è stata di-
scussa e talvolta realizzata al-
l’interno dei nuclei familiari.
In Svezia hanno un congedo
di paternità di oltre 90 giorni.
Una scelta che non ha intac-
cato l’identità maschile ma
ha aiutato tanti uomini a
riappropriarsi della propria
dimensione umana, con un
lavoro generativo che diven-
ta valore per se stessi e per la
famiglia.
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«In Giuseppe hanno i padri di famiglia il più su-
blime modello di paterna vigilanza e provvi-
denza». Parole di Leone XIII, nel 1871, quando
decise di proclamare san Giuseppe protettore
dei padri di famiglia e patrono della Chiesa. E vi-
sto che lo "sposo di Maria" si festeggia il 19 mar-
zo, da allora lo stesso giorno è anche la festa del

papà. Ricorrenza che si celebra, pur in date di-
verse, tutto il mondo. Ma oggi i papà da ricor-
dare con una preghiera sono quelli costretti a
trascorrere questa ricorrenza lontano dai loro fi-
gli a causa della guerra. E mentre il pensiero va
ai padri ucraini che, dopo aver accompagnato
al confine mogli e bambini, sono tornati a com-

battere per difendere le proprie città, non do-
vremmo forse dimenticare i tanti padri russi che
stanno scoprendo, nonostante il muro della pro-
paganda, che i propri ragazzi ventenni, soldati-
ni di leva, sono stati mandati a morire per as-
saltare un Paese fratello. Anche la loro è, pur in
modo diverso, una paternità ferita.

Un padre e il suo piccolo nel seminterrato di un reparto di maternità a Kiev

EDUCAZIONE/1

Come parlare
di guerra

ai bambini
Beatrice Colombo

a pagina II

EDUCAZIONE/2

Un alfabeto
della pace

tutto da riscrivere
Sara Bignotti

a pagina II

ADOLESCENTI

Matteo Lancini:
come aiutare
i figli del web

Paolo Ferrario
a pagina III

LA RICERCA

Gli stereotipi
alla radice

della violenza
Roberta Rosin

a pagina VII Nelle pagine centrali

Anche gli alberi
hanno una voce

VkVSIyMjZDc4MTQzZjktMWViNS00NTliLWE1MjMtNDFjYTBlMTc0MDVhIyMjODk0MmRhNzAtMWFhMS00ZGIzLTgwMWEtMDJjMDhkMTgzYjM2IyMjMjAyMi0wMy0yMlQxNzowMzozMSMjI1ZFUg==



«Non si può prevenire ciò che
non si riconosce. L’Italia deve
avere l’umiltà di vedere i propri
punti deboli a proposito di
violenza nei confronti delle
donne, non solo rispetto alle
risorse - spesso insufficienti -
ma anche rispetto al contesto
sociale e culturale che a lungo, e
molte volte ancora oggi, ha
negato, minimizzato e
sottovalutato gli effetti o
l’esistenza stessa della violenza
di genere». Sono le parole di
Carla Garlatti, Autorità garante
per l’infanzia e l’adolescenza
Carla Garlatti, intervenuta nei
giorni scorsi in Senato davanti
alla Commissione parlamentare
d’inchiesta sul femminicidio
nonché su ogni forma di violenza
di genere, presieduta dalla
senatrice Valeria Valente.
Secondo Garlattti: «Occorre

partire dai più piccoli,
promuovere a scuola
l’educazione all’affettività e ai
sentimenti e quella alla parità di
genere. Vanno inoltre avviate
riflessioni sul rapporto tra
stereotipi culturali e violenza
attraverso processi partecipativi:
la partecipazione non solo fa
capire il fenomeno ai più giovani,
ma lo fa comprendere attraverso
una riflessione condivisa. La
Consulta delle ragazze e dei
ragazzi dell’Autorità garante, ad
esempio, lo ha fatto e ha
proposto alle istituzioni - tra le
proprie raccomandazioni -
misure strutturali a favore delle
donne vittime di violenza. I
ragazzi hanno poi chiesto ai
coetanei di stigmatizzare i
comportamenti di chi tratta le
donne come oggetto di
mercificazione».

LA RICERCA
Studio della
Fondazione Foresta
di Padova su un
migliaio di ragazzi
(età media 21 anni)
sulle possibili cause
degli abusi

Pregiudizi e discriminazioni
radice della violenza di genere
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pload, di cui è da poco disponibile la seconda stagione su Ama-
zon Prime Video, affronta un tema impegnativo come la vita do-
po la morte con un tocco leggero e ironico, offrendo anche qual-

che spunto non banale di riflessione. La serie racconta la storia di Nathan
Brown, giovane programmatore che muore all’improvviso in un miste-
rioso incidente della sua auto a guida autonoma. Nel 2033 – anno in cui
si svolge la vicenda – si aprono varie possibilità per la vita ultraterrena:
la più appetibile, e costosa, è proprio l’Upload, ovvero il trasferimento
di tutti i propri dati in un alter ego virtuale che potrà continuare a vive-
re in un aldilà ricreato in computer graphics sul modello della realtà ter-

rena. Nathan si trova così, grazie
alla generosità della fidanzata In-
grid, nel lussuoso resort post-
mortem di Lake View, in compa-
gnia di altri upload come lui, alla
ricerca di relazioni significative,
non facili da instaurare in un am-
biente in cui tutto è software. Di-
verso è il rapporto con Nora, l’im-
piegata dell’azienda informatica
che gestisce il servizio e svolge il
ruolo di "angelo", ovvero guida e

assistente dal mondo reale per Nathan, che proprio in lei trova una com-
pagnia umana sorprendente. Dopo l’originale spunto iniziale, la serie ten-
de a perdere di vista l’intento narrativo virando verso la pura comme-
dia, dove l’ambientazione ultraterrena resta solo un pretesto. Tendenza
che si accentua nella seconda stagione. Pur con questi limiti, Upload re-
sta un prodotto godibile e originale (per i maggiori di 14 anni).
Tutte le recensioni su www.orientaserie.it  

U

Stefania
Garassini

NellʼAldilà
virtuale
lʼumanità
non muore

ROBERTA ROSIN

l tema della violenza sulle
donne da sempre è al cen-

tro di dibattiti pubblici, ini-
ziative di sensibilizzazione e
politiche di genere. Nono-
stante il legislatore abbia af-
frontato la questione con leg-
gi speciali a tutela delle don-
ne, il panorama non è cam-
biato, anzi peggiorato. L’ulti-
mo rapporto Istat (2020) ha
dichiarato che ben 15.387
donne hanno contattato un
Centro Antiviolenza e nello
stesso anno 116 donne sono
state uccise nel 92% dei casi
per mano del partner (58%),
di un parente (26%), di uno
sconosciuto (8%). Per tenta-
re una risposta, il professor
Carlo Foresta attraverso la
Fondazione Foresta Onlus di
Padova (gennaio-febbraio
2022) ha deciso di scendere
in campo con una ricerca fi-
nalizzata a fare chiarezza sul-
la percezione dell’importan-
za di questo tema tra i giova-
ni. Gli strumenti ed i dati so-
no stati elaborati da chi scri-
ve e da Pietro Aliprandi.
Sono stati raccolti 945 que-
stionari (578 femmine e 367
maschi) con un’età media di
21 anni. Dagli esiti dell’inda-
gine si evidenzia che le ragaz-
ze, sono più interessate al di-
battito sulla violenza di gene-
re, considerandolo molto im-
portante, così come le perso-
ne transgender e non-etero.
Tali gruppi inoltre risultano a-
ver subito discriminazioni
(dal 40% al 75% ha vissuto di-
scriminazioni contro il 5%-
10% dei maschi, dei cisgen-
der e degli eterosessuali). Co-
me a dire che le femmine, le
persone transgender e le per-
sone non etero risultano si-
mili e maggiormente discri-
minate, oltre che violate.
La nutrita ricerca inoltre ha
messo in risalto quanto nella
popolazione giovanile sussi-
stano ancora stereotipi rife-
riti sia al maschile che al fem-
minile. Il maschile viene de-
scritto con termini quali For-
za, Arroganza, Sessualità e
Potere, le femmine  si carat-
terizzano  per Bellezza, Forza,
Affetto, ed Intelligenza. Que-
sti dati sono confermati da
entrambi i generi in una sor-
ta di supposta "narcotizza-
zione". Riporto anche l’illu-
minante riflessione di una
persona adolescente che na-
ta femmina si sente intrap-
polata in un corpo che non
riconosce come proprio. In
gergo si definirebbe Atipicità
dello sviluppo dell’Identità di
Genere. Riporto la parole di
Jenny, all’anagrafe Massimo:
«Io Roberta credo che le fem-

I
mine hanno la forza perché
sono combattenti e resisto-
no, mentre i maschi si sento-
no forti perché si vivono co-
me i migliori e perché vedo-
no le ragazze più deboli».
Ma perché ancora oggi tra i
giovani sono radicati e con-
naturati gli stereotipi di ge-
nere, stereotipi da cui spesso
si innescano le violenze a cui
assistiamo?
Credo che gli stereotipi, de-
clinati non solo al genere, sia-
no pericolosi se fin dall’in-
fanzia non ci si prende cura di
educare le menti ad un pen-
siero libero e curioso, a per-
mettere ai bambini di porsi
domande e cercare risposte,
creare interrogativi all’inter-
no delle comunità educative
dove i protagonisti sono i
bambini stessi, dubbi che a-
prono la mente anziché ot-
tunderla e plasmarla.
Sappiamo quanto lo stereoti-
po, proprio all’area cognitiva
(che si riproduce attraverso
una semplificazione menta-
le e non si basa sull’esperien-
za) legato al pregiudizio, che
attiene all’area emotiva, sia-
no origine della discrimina-
zione.
Quest’ultima autoalimen-
tandosi, occuperà sempre più
spazio all’interno ed all’e-
sterno della persona a danno
della creatività e dell’esplora-
zione che sono processi fon-
damentali per l’apprendi-
mento. Credo che questo cor-
tocircuito possa essere uno
dei motivi per cui ad oggi il
femminile è ancora sottopo-
sto a violenza e abusi psico-

logici e fisici - in cui il ma-
schile viene vissuto ideal-
mente come genere forte e
protettivo. Fin da piccoli in-
fatti si tende a far interioriz-
zare modelli già preconfezio-
nati più che lasciare spazio a
veri processi di esperienza.
Già dalla nascita quindi si
può assistere ad una sorta di
"destino segnato" a seconda
che si nasca maschio o fem-
mina. Nel "Neofunzionali-
smo", area di pensiero a cui
appartengo, in cui la persona
viene guardata nella sua

complessità, si evidenzia
quanto nella nostra società
sia carente l’immagine di un
maschio portatore di Fragi-
lità e di Tenerezza. Tali aspet-
ti vengono svuotati del loro
valore e guardati come a-
spetti stereotipici della fem-
mina – pur sapendo della lo-
ro appartenenza all’intero
genere umano –.
Se non si inizia – fin da piccoli
– a dare valore a queste espe-
rienze di vita, che oggi il "ma-
schile" svilisce, come reazio-
ne evidente ed inconsapevo-

le, il maschio andrà nella i-
perconsiderazione dei valori
forti e duri, per distinguersi
dal genere femminile, ali-
mentando il suo potere, la sua
supremazia: per contrappo-
sizione e per affermarsi al-
lontanerà con forza gli aspet-
ti femminili, creando quella
voragine che lo incolla ad un
supposto e dichiarato potere
attraverso svariate forme di
violenza.
Ciascuna persona è unica, e
a ciascuna persona appar-
tengono delle tipicità che è

bene mantenere (un maschio
non potrà mai essere madre
al cento per cento ma potrà
sperimentare delicatezza e
tenerezza nell’abbracciare il
proprio figlio). Ritengo im-
portante sottolineare quanto
la pienezza della vita, al di là
dei generi – nuovi studi par-
lano di un evoluzione lungo
il processo di vita in cui si at-
traversano più generi –, viene
determinata dalle polarità,
intese come risorse attraver-
so cui, a seconda del contesto,
ci attiveremo in modo intel-

ligente: se avremo bisogno
della forza la useremo, se sa-
remo nel bisogno di avvolge-
re e dare sicurezza lo faremo
a prescindere dal genere di
appartenenza.
Il lavoro di tutte le istituzioni,
scuola e famiglia in primis,
dovrà sempre di più, essere
simile a quello dell’artigiano
dove all’interno della propria
bottega si costruisce, si speri-
menta, si restaura l’antico
senza gettarlo; si fa spazio per
il nuovo, si cresce con un sa-
pere determinato dalla sag-
gezza. Un luogo dove si tra-
manda ma anche si guarda a-
vanti, dove il costruire è a mi-
sura delle persone e si basa
su necessità e non su nobili
architetture che non soddi-
sfano i bisogni emergenti. Il
lavoro delle istituzioni dovrà
tenere presente e dar voce ai
pensieri dei bambini e delle
bambine, al fine di prevede-
re interventi educativi idonei
a favorirne lo sviluppo che,
come sosteneva Lipman, de-
ve avere lo scopo di far cre-
scere persone dotate di stru-
menti idonei a orientarsi nel-
l’attuale complessità, facen-
do della capacità critica, crea-
tiva, e valoriale la propria gui-
da interiore. È necessario co-
minciare dai piccoli.
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STEREOTIPI
Tanti i luoghi
comuni
che, secondo 
il sondaggio,
resistono
ancora tra 
i giovanissimi
Il maschile viene
descritto 
con termini 
quali forza,
arroganza,
sessualità e
potere
Il femminile
rimanda 
a bellezza, forza,
affetto,
intelligenza
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«Parità e rispetto di genere a scuola»
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